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  REGOLAMENTO DISTRETTUALE 

SULL'AFFIDAMENTO FAMILIARE DEI MINORI 
 

 

Art. 1 - Oggetto 

 

I Comuni del Distretto Socio-Sanitario D46 (Noto, Avola, Rosolini, Pachino, Portopalo di Capo Passero) 

- VISTO il protocollo di intesa tra i Comuni dell’area distrettuale di Noto e l’A.S.P. n° 8 di Siracusa in materia di 

affido familiare, adozione nazionale e internazionale (siglata in data 28/10/2003) per la gestione associata del 

Centro Affidi Distrettuale; 

- VISTA la Determina Sindacale del 17 marzo 2005 n° 9 (costituzione del Centro Affidi ai sensi della Direttiva 

Interassessoriale 1737/3899); 

- VISTA la Direttiva Interassessoriale della Regione Sicilia  n° 1737 – 3899/20-11-2003; 

- VISTE le Direttive Interassessoriali della Regione Sicilia  n° 320 e 410 del 17/02/2005;  

regolamentano sul proprio territorio l’istituto dell’affido familiare, in applicazione alle norme contenute nella 

- Legge 184/1983 (Diritto del minore ad una famiglia) 

- Legge 149/2001 (disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori); 

- Legge 176/1991 (ratifica convenzione ONU sui diritti del fanciullo); 

- Legge 476/1998 (ratifica convenzione protezione minori e adozione internazionale – Aja); 

- Legge 77/2003 (ratifica convenzione Europea diritti dei fanciulli); 

- Legge Regionale n° 10/2003 

- Direttiva Assessoriale n° 481 del 28/03/2005 

 

Art. 2 – Principi generali e finalità 

 

L’affido familiare attua il diritto del bambino a vivere e crescere in una famiglia; ha lo scopo di garantirgli serenità e le 

migliori condizioni per lo sviluppo psico-fisico, qualora la famiglia di origine si trovi nell’impossibilità temporanea di 

assicurarle. 

L’affido può anche realizzarsi come risorsa in affiancamento e a supporto al genitore nella cura quotidiana del bambino, 

qualora se ne presentasse la necessità all’interno di un progetto specifico. 

Può rappresentare uno strumento preventivo, in situazioni non necessariamente di patologia familiare o sociale già 

conclamate, uno strumento di sostegno laddove per motivi relazionali, pratici, sociali la famiglia non possa 

autonomamente esercitare ogni funzione genitoriale di educazione, protezione, cura e infine uno strumento riparativo 

in situazioni di crisi. 

L’affidamento familiare è un intervento temporaneo e prevede che siano mantenuti i rapporti tra il bambino e il nucleo 

familiare d’origine in vista del suo rientro; la tempestività e l’accompagnamento ad un rientro sereno nella famiglia di 

origine sono le finalità prioritarie dell’intervento. 

L’affido familiare è una delle risorse da attivare in caso di necessità di allontanamento temporaneo di un bambino dalla 

propria famiglia. 

 

Art. 3 - I protagonisti dell’Affido 

 

Alla realizzazione dell’intervento di affido familiare contribuiscono a diverso titolo e misura: 



 

1) Il bambino, soggetto di diritti e di protezione, cui viene garantita la crescita in un contesto familiare adeguato, 

assicurandogli il rientro nella propria famiglia d’origine, salvo altre disposizioni dell’Autorità Giudiziaria. Il 

bambino deve essere messo in condizione di: 

a) Conoscere e rispettare le regole educative della famiglia affidataria; 

b) Collaborare con gli operatori del Servizio Sociale alla realizzazione del proprio progetto d’affido 

raccontando avvenimenti ed esperienze positive, ma anche fatiche e difficoltà del percorso; 

c) Svolgere i propri compiti domestici, scolastici e/o lavorativi. 

 

2) La famiglia d’origine, che si impegna ad un proprio percorso di crescita e cambiamento nell’ottica del 

superamento dei problemi che hanno determinato il temporaneo allontanamento, deve: 

a) Collaborare alla realizzazione e costruzione del progetto formulato con i Servizi Sociali e con la famiglia 

affidataria; 

b) Incontrare il bambino ed eventualmente la famiglia affidataria, secondo modalità, orari e durata concordati 

con gli operatori di riferimento e nel rispetto delle eventuali prescrizioni dell’Autorità Giudiziaria; 

c) Aiutare ed affiancare il bambino nelle diverse fasi dell’esperienza di affido; 

d) Garantire di essere contattabile, reperibile  e disponibile agli incontri; 

e) Seguire il percorso di supporto o di trattamento connesso al superamento delle problematiche che hanno 

dato luogo al collocamento del bambino in affido; il progetto è concordato con il Servizio Sociale 

competente; 

f) Contribuire, secondo le proprie possibilità economiche, alle spese relative alle necessità del bambino, 

concordandone forme ed entità con i Servizi sociali per i minori. 

 

3) La famiglia affidataria si occupa concretamente di accogliere il bambino, garantendogli protezione ed 

assicurandogli il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le relazioni affettive di cui ha bisogno. Non sono 

fissati vincoli di età rispetto al bambino affidato. Compiti della famiglia affidataria sono: 

a) Assicurare un’attenta osservazione dell’evoluzione del minore in affido, con particolare riguardo alle 

condizioni affettive, fisiche ed intellettive, favorendo la socializzazione ed i rapporti con la famiglia di 

origine;  

b) Non richiedere, né accettare denaro dalla famiglia di origine del minore in affidamento; 

c) Utilizzare il contributo, ove erogato dalle Amministrazioni, per il mantenimento del minore; 

d) Collaborare alla realizzazione e costruzione del progetto formulato con i servizi e con la famiglia 

d’origine; 

e) Esercitare i poteri connessi con la potestà familiare, su delega dell'Ente affidatario,  intrattenendo rapporti 

con la scuola, i medici, gli adulti di riferimento del minore (Legge 28 marzo 2001 n° 149, art. 5 - 

comma1); 

f) Provvedere alla cura, al mantenimento, all’educazione e all’istruzione del bambino in collaborazione con i 

Servizi e tenendo conto delle indicazioni dei genitori, in conformità con le disposizioni dell’Autorità 

Giudiziaria (Legge 28 marzo 2001 n° 149, art. 5 - comma1); 

g) Mantenere, concordando le modalità con gli operatori dei Servizi, i rapporti con la famiglia d’origine, nel 

rispetto delle eventuali prescrizioni dell’Autorità Giudiziaria; 



h) Assicurare discrezione e riservatezza circa la situazione del bambino e della sua famiglia d’origine; 

i) Collaborare, alla chiusura dell’affido, alla progettazione e realizzazione del rientro del minore in famiglia, 

anche prevedendo le forme di mantenimento della relazione instaurata con il bambino. 

l) Entro il primo mese dall’affido, sviluppare polizze assicurative per la copertura dei seguenti rischi: 

responsabilità civile, per danni causati dal minore, e infortuni incorsi allo stesso. 

 

4) Il Servizio Sociale competente per territorio che si occupa dei bisogni del bambino e della sua famiglia 

d’origine, propone il progetto iniziale di affido familiare e svolge ogni funzione di conoscenza, consulenza, 

trattamento e sostegno provvedendo a :  

a) formalizzare l’affido, sia consensuale che non consensuale, attraverso una sottoscrizione d’impegno da parte 

degli attori coinvolti nel progetto di affidamento familiare previa acquisizione del consenso dei genitori 

del minore o di chi ne esercita la potestà, sempre che non esista provvedimento limitativo della potestà 

genitoriale da parte dell'autorità giudiziaria, nel quale sono indicati durata, interventi a favore del minore e 

della famiglia d’origine, tempi di verifica, diritti e doveri delle persone e dei servizi coinvolti. 

b) determinare la concessione del contributo economico a favore degli affidatari. 

c) attivare la copertura assicurativa per incidenti occorsi ai bambini in affidamento e agli affidatari, nonché per 

i danni provocati a terzi dai minori nel corso dell’affido.  

d) farsi garanti del rispetto dei diritti del bambino, della famiglia affidataria, della famiglia d’origine. 

e) comunicare, attraverso una relazione dettagliata, al Giudice Tutelare (legge 149/2001) i motivi per cui si 

propone l’affido parentale;  

f)    comunicare, attraverso una relazione dettagliata, al Giudice del Tribunale per i Minorenni i motivi per cui 

si propone l’affido eterofamiliare; 

g)  Attivare le risorse integrative, sociali, educative e sanitarie, necessarie alle cure del bambino come 

specificato nelle disposizioni di cui all’art. 8 del presente Regolamento. Tali risorse verranno attivate, fatti 

salvi eventuali e diversi accordi del Servizio Sociale con la famiglia di origine, in materia di copertura 

delle spese. 

 

5) Il Consultorio Familiare che si occupa della famiglia affidataria in tutte le fasi dell’affidamento attraverso il 

confronto diretto con l’equipe del Centro, promuovendo la nascita di gruppi di auto-mutuo aiuto e realizzando 

corsi di formazione;  

 

6) Il Terzo Settore che, in base a specifici protocolli o convenzioni, può svolgere, attraverso un’équipe 

interdisciplinare specializzata in materia d’affido, funzioni di collaborazione, promozione di progetti volti alla 

costruzione di una rete di famiglie aperte all’accoglienza e alla solidarietà; 

Art. 4 – Struttura e funzioni del C.A.D.  

 

Allo scopo di attuare l’istituto dell’affido familiare, i Comuni del Distretto Socio-Sanitario D46 hanno istituito il 

servizio denominato Centro Affidi Distrettuale (di seguito C.A.D.) 

Il Centro Affidi è un polo distrettuale che ha funzioni di promozione e gestione di attività di supporto per i servizi 

sociali comunali, al fine di agevolare il ricorso all’affidamento familiare e favorirne un’utilizzazione efficace. 



Il Centro Affidi si pone quindi come punto d’incontro specializzato, capace di essere luogo di studio e coordinamento 

rispetto alla tutela del minore in tema di affidamento familiare nel territorio di competenza del distretto D 46. 

 

 

Il C.A.D. ha sede presso il Distretto D46,  in Noto, comune capofila, ed è costituito da: 

Un gruppo tecnico, composto dall’assistente sociale del Servizio Sociale professionale del Comune capofila, nominato 

con determina dirigenziale, che ha la funzione di referente distrettuale e responsabile del C.A.D. e dallo Psicologo del 

Consultorio Familiare dell’ASP n° 8 che ha funzione di co-responsabile insieme all’Assistente Sociale del Comune 

capofila. 

             

Il gruppo tecnico: 

- stabilisce la politica da seguire; 

- coordina le iniziative e le attività previste; 

- stabilisce i tempi di pianificazione; 

- monitora le attività da svolgere e i progetti di affidamento; 

- elabora proposte di formazione, aggiornamento e supervisione degli operatori e dei progetti; 

- fissa ruoli e compiti dei vari partners; 

- indice gli incontri distrettuali 

 

Un gruppo operativo, composto dai membri del gruppo tecnico, i referenti dei servizi sociali, nominati con determina 

dirigenziale, dei vari comuni del Distretto D 46 e dall’Assistente Sociale del Consultorio Familiare del Comune capofila 

del distretto di competenza. 

Il gruppo operativo: 

- fissa gli obiettivi a breve, medio e lungo termine da raggiungere; 

- individua la strategia più efficace ed efficiente per il raggiungimento degli obiettivi; 

- concorre alla realizzazione degli obiettivi preposti dall’azione programmata; 

- prevede gli strumenti di verifica dei diversi step progettuali. 

 

Il C.A.D. garantisce interventi di protezione del bambino che, temporaneamente allontanato dalla famiglia di origine, è 

collocato presso famiglie conosciute e formate a questo compito al fine di assicurargli il mantenimento, l’educazione, 

l’istruzione e le relazioni affettive di cui ha bisogno. 

Il minore può essere affidato a una coppia sposata o convivente, ad una persona singola, ad una comunità di tipo 

familiare, o a enti vari aventi finalità socio-assistenziali. 

 

Il CAD persegue le seguenti finalità: 

- Promuovere la cultura dell’affidamento familiare attraverso incontri, campagne promozionali e di 

sensibilizzazione, convegni etc. che permettano la divulgazione e la pubblicizzazione dell’affidamento 

familiare, rivolgendosi a tutti i cittadini nonché alle istituzioni ed alle agenzie educative al fine di favorire una 

cultura del benessere dei bambini; 

- Provvedere al reperimento dei soggetti previsti dalla normativa di riferimento, disponibili ad accogliere nella 

propria vita e nella propria casa minori provenienti da famiglie temporaneamente in difficoltà; 



- Conoscere, valutare e selezionare le coppie o i singoli che hanno dato la loro disponibilità all’accoglienza 

temporanea.  

Il gruppo tecnico del C.A.D., insieme agli operatori del Servizio Sociale territoriale, provvede all’abbinamento 

minori-soggetti affidatari, alla definizione del progetto educativo, all’elaborazione di un progetto per 

l’eventuale rientro del minore nella famiglia di origine o per l’adozione di soluzioni alternative, nonché  alla 

condivisione del processo di maturazione della famiglia di origine; 

- Accertare la presenza nelle famiglie affidatarie di alcuni requisiti fondamentali quali la disponibilità e  

l’impegno a contribuire, attraverso un valido rapporto educativo ed affettivo, alla maturazione del minore; 

accertare l’inesistenza, da parte della famiglia affidataria, di prospettive di adozione del minore affidato e la 

temporaneità dell’affido; verificare l’integrazione della famiglia nell'ambito sociale, la disponibilità al rapporto 

di collaborazione con i servizi coinvolti nel progetto di affido; 

- Verificare l’idoneità dell'abitazione in relazione ai bisogni del minore; 

- Esaminare le segnalazioni dei minori temporaneamente privi di ambiente familiare idoneo provenienti dai 

servizi territoriali o da altri Centri Affidi e valutare la proposta di affidamento;  

- Abbinare minore/affidatario in collaborazione con gli operatori dei servizi sociali del territorio e definire il 

progetto educativo individuando impegni e compiti degli operatori, della famiglia affidataria, del minore e della 

famiglia di origine;  

- Costruire ed aggiornare una banca dati relativa a dette famiglie e/o single, connettendola stabilmente con altre 

banche dati al fine di un’adeguata riserva di risorse disponibili, dello scambio sussidiale e professionale con 

altri servizi dedicati, della ricerca di un più ampio bacino territoriale; 

- Verificare e revisionare periodicamente il progetto educativo e valutare le singole esperienze di affidamento con 

le famiglie interessate e gli operatori territoriali; 

- Progettare e  stampare  materiali informativi connessi alla promozione del servizio;  

- attivare e sostenere le reti con le associazioni di volontariato e le istituzioni presenti nel territorio; 

- collegare  la rete dei Centri Affidi a livello regionale e interregionale; 

- Promuovere iniziative di preparazione, aggiornamento e consulenza per gli operatori e per quanti siano 

coinvolti nell’affido familiare, nonché per le realtà comunitarie e le formazioni sociali. 

 

 

Art. 5 – Modalità e tipologie di Affidamento Familiare 

 

L’affidamento familiare può essere così distinto: 

A tempo parziale:  weekend o vacanze (si tratta di un’accoglienza limitata a determinate ore del giorno, della settimana 

o dell’anno solare)  

A tempo pieno: residenziale (nel caso in cui il minore risieda stabilmente presso la famiglia affidataria ) 

Di sostegno quotidiano: in emergenza o a sostegno alle genitorialità fragili (nel caso in cui l’affidamento si ponga 

come affiancamento al superamento delle difficoltà educative e di cura riscontrate nella famiglia di origine) 

Consensuale: è progettato e sostenuto dal Servizio Sociale territoriale in accordo con il C.A.D., laddove ci sia consenso 

dei genitori o del genitore esercente la potestà ovvero del tutore nominato, sentito il minore che ha compiuto 12 anni e 

anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, fermo restando il controllo di 

legittimità del Giudice Tutelare per l’esecutività del provvedimento.  



Giudiziale: è disposto in attuazione di provvedimenti del Tribunale per i Minorenni che si avvale  del Servizio Sociale 

Territoriale in accordo con il C.A.D. per la sua organizzazione e vigilanza. Viene disposto coattivamente laddove, 

ritenuto opportuno l’affido familiare, manchi l’assenso dei genitori esercenti la potestà e pertanto assume natura 

coercitiva. 

In base al legame di parentela fra il bambino affidato e gli affidatari, l’affidamento familiare può essere distinto in : 

- Affido Etero-familiare: Consiste nell’accoglienza di un minore da parte di una famiglia senza vincoli di 

parentela con il bambino. 

- Affido intra-familiare: Comporta l’accoglienza di un minore da parte di parenti entro il quarto grado di 

parentela. 

 

 

Art. 6 - I diritti del bambino, della famiglia di origine e di quella affidataria 

 

Il bambino ha diritto: 

 

- ad essere informato, ascoltato, preparato e coinvolto rispetto al progetto di affido, in relazione alla propria età 

anagrafica ed alle proprie specifiche caratteristiche e capacità; 

- a mantenere i rapporti con la propria famiglia fatte salve le diverse indicazioni o prescrizioni  dell’Autorità 

Giudiziaria competente; 

- a mantenere i rapporti con la famiglia affidataria anche al termine dell’affido quando lo desideri e non vi sia 

controindicazione.    

 

La famiglia d’origine ha diritto: 

 

- ad essere informata sulle finalità dell’affidamento, in particolare per lo specifico progetto; 

- ad essere coinvolta in tutte le fasi del progetto; 

- ad essere coinvolta in un progetto d’aiuto per superare i problemi che rendono necessario l’affidamento;  

- ad avere un sostegno professionale individuale, familiare e/o di gruppo inerente le proprie difficoltà; 

- a mantenere rapporti costanti e significativi con il proprio figlio, salvo diversa indicazione o prescrizione da 

parte dell’Autorità Giudiziaria competente; 

- ad essere informata ed aggiornata con regolarità sulla vita e sulle condizioni del bambino; 

- a mantenere economicamente il figlio, salvo casi di grave indigenza economica. 

 

La famiglia affidataria ha diritto:  

 

- ad essere informata sulle finalità dell’affidamento, in particolare per lo specifico progetto; 

- ad essere formata sulle tematiche specifiche dell’affido; 

- ad essere partecipe e coinvolta in tutte le fasi del progetto;  

- ad avere un sostegno professionale individuale, familiare e di gruppo; 

- ad avere facilitazioni per l’accesso ai servizi sanitari, educativi, sociali gestiti dagli Enti; 

- ad avere un contributo svincolato dal reddito, indicizzato annualmente, a cui si aggiunga il riconoscimento; 

delle spese straordinarie sostenute, come meglio esplicitato all’art. 8 del presente Regolamento; 

- al rimborso del costo premio assicurativo per un importo massimo di € 200,00 annuo. 



 

Art. 7 - Conclusione dell’Affidamento  

 

L’affidamento familiare è disposto con Provvedimento Dirigenziale dell’Ente di residenza del bambino o su 

Provvedimento dell’Autorità Giudiziaria competente e si conclude quando la famiglia d’origine ha superato le  

difficoltà ostative al rientro del minore, o quando la prosecuzione non sia più nell’interesse del minore, o con la 

maggiore età o al termine del cosiddetto “prosieguo amministrativo”, sino ai 21 anni del ragazzo. 

Gli operatori del Servizio Sociale e del C.A.D. hanno il compito di predisporre e programmare congiuntamente la 

conclusione dell’affido e di realizzare l’azione di sostegno al rientro in famiglia del bambino. Devono redigere una 

relazione conclusiva congiunta sul progetto dell’affido specifico. 

 A conclusione dell’affido gli operatori manterranno i rapporti con la famiglia d’origine, il bambino e la famiglia 

affidataria, ove ritenuto opportuno nell’interesse primario del bambino.  

 

 

Art. 8 – Sostegno Economico per affidamento etero-familiare 

 

a) Contributo per l’affidamento etero-familiare. 

Ogni Comune del Distretto che ha avviato un progetto di affido familiare erogherà alla famiglia/persona affidataria un 

contributo a totale favore del bambino affidato, affinché tale affidamento si possa fondare sulla disponibilità e idoneità 

all’accoglienza indipendentemente dalle condizioni economiche (Art.80  Comma 3  L. 184/83 e s.m.i.), nell’ipotesi di 

affidamento residenziale. 

Tale contributo dovrà essere erogato alla famiglia affidataria anche dopo il raggiungimento della maggiore età del 

soggetto affidato e fino al compimento del 21^ anno di età allorquando i servizi sociali ritengano che il soggetto affidato 

debba ancora permanere presso la famiglia affidataria per completare il percorso di autonomia intrapreso.  

Gli Enti stabiliscono uniformemente, con il presente regolamento, la quota di contributo mensile da corrispondere agli 

affidatari, indipendentemente dalle condizioni economiche degli stessi, definita in € 400,00. Per affidamenti di durata 

inferiore al mese si rapporterà la cifra ai giorni reali di affidamento.  

 

b) Contributi per spese aggiuntive. 

E’ a discrezione dei Comuni, previa valutazione dei servizi sociali, garantire ai minori, temporaneamente allontanati dal 

proprio nucleo familiare, contributi economici di supporto per esigenze straordinarie che non possono essere affrontate 

con i normali strumenti a disposizione dei nuclei affidatari quali, ad esempio: 

- Acquisto di occhiali; 

- Cure odontoiatriche ed ortodontiche, laddove non usufruibili tramite il Servizio Sanitario Regionale; 

- Cure sanitarie non effettuabili tramite il Servizio Sanitario Regionale; 

Pertanto, per gli interventi straordinari necessari al minore, si procederà all’istruttoria e alla formulazione di un progetto 

di intervento da parte dei Servizi Sociali territorialmente competenti, da approvarsi con apposita Determina Dirigenziale 

dell’Ente  competente. 

Per tutte le tipologie di spesa previste la richiesta, fatta eccezione per gli interventi di urgenza, dev’essere effettuata 

preventivamente all’assunzione di spesa e il Servizio sociale deve acquisire e conservare agli atti la documentazione 

giustificativa per eventuali controlli che dovessero intervenire. 

 

 

 



Art. 9 - Sostegno Economico per Affidamento intra-familiare 

 

L’affidamento intra-familiare si realizza con la collocazione di un bambino presso famiglie o singoli entro il IV grado 

di parentela.  

Gli affidamenti a parenti entro il IV grado possono essere consensuali (nel qual caso è necessaria la segnalazione al 

Giudice Tutelare) o disposti dall’Autorità Giudiziaria competente (nel qual caso è necessaria la segnalazione al Giudice 

del Tribunale per i Minorenni). 

Per questo tipo di affidamento l’Ente comunale non è tenuto ad elargire uno specifico contributo economico, tuttavia, 

nei limiti delle disponibilità dei bilanci può, discrezionalmente, determinare l’elargizione di un contributo in favore di 

soggetti che hanno ottenuto l’affidamento intra-familiare. 

Trattandosi di affidamenti consensuali e presupponendosi, da parte dei genitori o esercenti la potestà, accordi economici 

autonomi in merito al mantenimento del bambino presso il parente stesso, il contributo può essere erogato, se richiesto, 

relativamente alla globale condizione socio-economica della famiglia. In ogni caso è necessaria una relazione, da parte 

del Servizio Sociale volta a valutare i motivi del richiedente (rispetto al contributo richiesto) e la sua condizione 

economica. 

Nel caso in cui i parenti non risultino in grado di provvedere alle necessità economiche del bambino, soprattutto per 

l’affidamento disposto dall’Autorità Giudiziaria,  si provvede, dietro valutazione dei Servizi Sociali, a disporre un 

contributo motivato, con massimale erogabile pari al 50% della quota di sostegno economico stabilito per l’affido etero-

familiare nel presente Regolamento all’art. 8. 

Nel caso di affidamento intra-familiare di più minori alla stessa famiglia, la quota di contributo mensile da elargire non 

potrà superare € 200,00 per il primo minore ed € 100,00 per ciascuno degli altri minori. 

Il contributo verrà liquidato in rate mensili. 

 

Art. 10 - Fasi dell’intervento di affidamento  

 

La gestione del percorso di affido presuppone il coinvolgimento attivo di tutti gli attori dell’intervento e la 

comunicazione costante tra tutti i soggetti: la famiglia d’origine, il bambino, gli affidatari, gli operatori dei servizi ed 

eventualmente i Magistrati competenti. 

 

a) Individuazione del bisogno  

Il Servizio Sociale Territoriale, nel predisporre il progetto di affidamento per il bambino, potrà avvalersi della 

collaborazione delle Strutture Sanitarie Specialistiche (es.: Pediatria, N.P.I., Psicologia, Sert) anche in assenza di 

provvedimenti dell'Autorità Giudiziaria.  

Al servizio territoriale compete, congiuntamente alle Strutture Sanitarie Specialistiche, esprimere una diagnosi psico-

sociale approfondita della situazione familiare, reperendo tutti gli elementi di conoscenza già esistenti, anche da parte di 

altri servizi del territorio, e individuando specificatamente: 

- Le condizioni di rischio nello sviluppo del minore; 

- Le capacità genitoriali attuali e quelle potenzialmente sviluppabili dalla coppia, da un genitore o da altri 

familiari; 

- Il tipo e la qualità dei legami fra genitori e figli; 

- Le condizioni fisiche, psicologiche ed emotive dei minori; 

- Le indicazioni specifiche all’affido; 



La raccolta di tali informazioni permette altresì di delineare una prognosi rispetto alla modificabilità e reversibilità della 

situazione di disagio in cui versa il nucleo d’origine.  

 

b) Valutazione  delle famiglie affidatarie 

L’articolo 1, comma 3, della Legge n.149/01 prevede che spetta allo Stato, alle Regioni ed agli Enti Locali promuovere 

incontri di formazione e preparazione per le famiglie e le persone che intendono accogliere minori in affidamento. 

Inoltre l’art. 38, comma 2 e 4, afferma che spetta all’Ente Locale far sì che la disponibilità si possa esplicare 

indipendentemente dalle condizioni economiche del singolo nucleo.  

Al fine di poter attuare un intervento mirato al bisogno del bambino e della sua famiglia d’origine e di rilevare il 

vantaggio evolutivo del futuro ingresso del minore in famiglia affidataria, il C.A.D. in fase preliminare, propone alle 

famiglie interessate un percorso attraverso il quale viene tracciato un profilo delle famiglie che si candidano 

all’affidamento. 

Il criterio di riferimento e la capacità di tenuta del nucleo rispetto alle specifiche difficoltà dell’intervento viene 

effettuato attraverso un’indagine, partendo dall’acquisizione di alcuni elementi in aree inerenti alla raccolta dati sulla 

famiglia da selezionare, alla verifica delle risorse e capacità educative della stessa e alla costruzione di un’ipotesi 

relazionale circa la reale disponibilità all’affidamento e alla fase del ciclo di vita familiare che la stessa sta 

attraversando. 

La scelta delle famiglie dev’essere operata in base ad alcuni criteri di selezione mediante i quali viene presa in 

considerazione la loro disponibilità e capacità  all’accoglienza, al mantenimento, all’educazione ed istruzione del 

minore. Va, inoltre, considerato il livello di integrazione nell’ambiente sociale e le condizioni abitative che devono 

risultare sufficientemente accoglienti. 

Un altro criterio è rappresentato dall’età e dallo stato di salute degli affidatari, tali da risultare compatibili 

all’accoglienza di un minore.  

In attuazione dell’art. 1, comma 5, che sancisce il diritto del minore a vivere, crescere ed essere educato nell’ambito di 

una famiglia senza distinzione di etnia, di lingua, di religione, e nel rispetto della sua identità culturale, per il minore 

straniero, quando non sia possibile la sua permanenza nella famiglia di origine, si ipotizza, in via prioritaria, 

l’affidamento in una famiglia che sia della sua stessa etnia/lingua/religione  o, in subordine, in una famiglia che sia stata 

valutata particolarmente disponibile ed adeguata  ad avvicinarsi, conoscere e rispettare le culture altre. 

 

 c) Abbinamento 

Il C.A.D., su specifiche indicazioni del Servizio Sociale territoriale ed in eventuale collaborazione con altri servizi o 

specialisti che seguono il minore (psicoterapeuti pubblici o privati, neuropsichiatri infantili, educatori delle comunità 

ove il minore è ospitato, educatori di assistenza domiciliare, ecc.), individua le necessità del bambino e le caratteristiche 

degli affidatari per cercare una corrispondenza tra i bisogni del bambino e le capacità e le risorse della famiglia 

affidataria e per la loro preparazione al progetto di affido.  

L’abbinamento si fonda, infatti, sull’effettiva corrispondenza tra le esigenze del bambino ed i requisiti e la disponibilità 

degli affidatari. Su questa base il C.A.D. procede ad affiancare il bambino rispondendo ai bisogni di entrambi. 

Gli affidatari possono accogliere più minori, tenendo conto soprattutto dei rapporti di fratellanza. 

I potenziali affidatari devono sostenere un colloquio per la valutazione della proposta di abbinamento e lo specifico 

progetto; se l’esito è favorevole si stabiliscono momenti di conoscenza e verifica con i Servizi Sociali e 

successivamente con il bambino e, laddove possibile,  con la sua famiglia d’origine, con modalità e tempi definiti in 



base al singolo progetto. Il Servizio Sociale curerà inoltre in connessione con il C.A.D. l’avvicinamento del bambino 

alla famiglia affidataria. 

Nell’abbinamento vengono presi in considerazione alcuni indicatori fondamentali, quali la valutazione della 

disponibilità della famiglia affidataria a rispettare e comprendere i bisogni di quel particolare bambino, la disponibilità a 

entrare in rapporto con la sua famiglia di origine e la verifica della rete di sostegno disponibile a fianco della famiglia 

affidataria. 

Laddove la banca dati del C.A.D. non rilevi una disponibilità adeguata ai bisogni del bambino il servizio potrà esplicare 

una ricerca della risorsa più adeguata connettendosi con altre banche dati, gestite da altri servizi pubblici. 

d) Avvio dell’affido 

Nell’attivazione dell'intervento vengono definiti gli obiettivi a lungo e medio termine da perseguire in corrispondenza ai 

bisogni evolutivi del bambino e ai cambiamenti da produrre nella situazione del nucleo d’origine. Vengono, pertanto, 

individuate le tappe del processo distinte per fasi, in cui si specificano gli interventi previsti in rapporto ai diversi 

destinatari, i tempi di attuazione ed i ruoli e funzioni degli operatori coinvolti, specificati nel progetto concordato con i 

Servizi sociali per Minori e Famiglia. 

La presa in carico del minore prevede almeno tre momenti di confronto fra i servizi sociali e sanitari coinvolti, con le 

seguenti finalità: 

1)  definizione di un progetto condiviso con individuazione dei compiti specifici e dei tempi ipotizzabili in relazione ad 

obiettivi da conseguire;   

2) verifica/che intermedia/e; 

3) valutazioni finali, da esporre in relazioni integrate/condivise all’Ente esercente la responsabilità giuridica, 

all’Autorità Giudiziaria, se competente, ed a tutti gli attori dell’affido. 

L'affido viene avviato dopo che gli affidatari e la famiglia di origine avranno sottoscritto un impegno formale presso il 

C.A.D., che viene di seguito formalizzato attraverso il provvedimento di affidamento familiare, atto amministrativo 

ratificato dal Giudice Tutelare o, in caso di affido giudiziale, preceduto da un decreto del Tribunale per i Minorenni. Nel 

provvedimento di affidamento vengono riportati gli elementi più significativi del progetto, secondo quanto previsto 

dall’art. 4, comma 3, L.149/2001. 

 

e) Progetto individuale 

Il Servizio Sociale inviante, congiuntamente al servizio C.A.D., formula in collaborazione con la famiglia affidataria 

una proposta di progetto individualizzato  in cui è specificato: 

- Quali sono gli obiettivi a breve, medio e lungo termine; 

- Il tipo di affido e la durata prevedibile, anche tenendo conto delle disposizioni dell’Autorità Giudiziaria 

competente; 

- Il progetto dettagliato per il recupero e lo sviluppo delle competenze genitoriali nella famiglia d’origine; 

- La preparazione sia del minore all’inserimento in famiglia affidataria che della famiglia d’origine; 

- L’attribuzione dei ruoli di sostegno, verifica e controllo all’interno del progetto indicato; 

- Le modalità dei rapporti tra i protagonisti dell’affidamento; 

- Il quadro giuridico attuale e la sua possibile evoluzione nella situazione in oggetto; 

- Gli obiettivi educativi della famiglia affidataria per gli aspetti di sua competenza; 

 

 

 



f) Preparazione degli attori coinvolti 

 

La preparazione compete sia al C.A.D., sia ai Servizi Sociali territoriali. Gli attori coinvolti nel progetto di affido sono 

informati sulla procedura da espletare, sulle regole e sulla durata dell'affidamento, sui rispettivi diritti e doveri. Va 

prevista, inoltre, una preparazione specifica e calibrata sulle peculiari esigenze dei diversi destinatari. 

La preparazione del minore è compito dei Servizi Sociali; l’affidamento familiare deve essere condotto nel rispetto della 

sua storia ed il minore va aiutato e tutelato nel suo bisogno di avere uno spazio e un tempo riconosciuti, va proiettato in 

un futuro dove possa sentirsi al centro di un progetto che accoglie e soddisfa i suoi bisogni.  

Al fine di motivare il minore al cambiamento, offrirgli chiarezza e coerenza e comprendere la sua situazione attuale, 

occorre graduare il suo inserimento nel nuovo nucleo, attraverso un percorso di conoscenza modulato. 

Gli affidatari devono essere preparati dal C.A.D. all’inserimento del bambino, che comporta un processo di 

ristrutturazione complessiva della vita ed implica una serie di trasformazioni legate all'organizzazione quotidiana, che 

vanno dalla gestione del tempo a quella degli spazi ed investono anche la sfera relazionale esterna. 

E’ necessario preparare l’inserimento con una fase di conoscenza tra affidatari, minore e famiglia d’origine, mediata 

congiuntamente dagli operatori del C.A.D. e dal Servizio Sociale. 

 

g) Sostegno alla famiglia d’origine, al minore e agli affidatari 

 

Il sostegno ai diversi soggetti implicati nell’affido (minore, famiglia d’origine e famiglia affidataria) presuppone una 

stretta e continuativa collaborazione tra C.A.D. e Servizio Sociale; in particolare devono essere previsti momenti di 

verifica tra operatori e di incontro tra le due famiglie (d’origine e affidataria) condotti dagli operatori referenti, ove 

possibile. 

L’articolo 1, comma 2, della legge n. 149 del 28/03/01, prevede che le condizioni di indigenza dei genitori o del 

genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore da parte della 

famiglia. A tale fine a favore della famiglia devono essere disposti interventi di sostegno e di aiuto di tipo economico, 

domiciliare, educativo, volti a prevenire l’allontanamento o il ricorso a risorse affidatarie esterne.  

Prima di attivare la scelta dell’affidamento familiare, i Servizi Sociali pongono dunque prioritariamente in essere tutti 

quegli interventi (assistenza socio-educativa territoriale, assistenza domiciliare, assistenza economica e attività di 

socializzazione di inserimento e reinserimento sociale) di sostegno alla famiglia d’origine, affinché questa, anche con il 

supporto della rete parentale e delle reti informali di solidarietà, riesca ad esprimere appieno le proprie risorse 

potenziali, assicurando un ambiente idoneo a consentire il permanere dei minori al proprio interno. Il cambiamento che 

comporta l’istituto dell’affido prevede un lavoro di rinforzo delle competenze genitoriali coinvolgendo anche i servizi 

specialistici di riferimento. 

 Il sostegno alla famiglia d’origine, dopo l’allontanamento del minore, è diretto a ridurre le cause che lo hanno 

determinato e a preparare il nucleo familiare ad un eventuale rientro. A tale proposito viene intensificato il rapporto tra 

la famiglia d’origine e l’équipe del servizio territoriale per garantire l’attuazione degli interventi necessari per il positivo 

inserimento del bambino, anche attraverso trattamenti di consulenza e/o terapeutici ed esperienze di gruppo. 

 

 

h) Sostegno al minore 

L’inserimento in una famiglia diversa dalla propria implica la programmazione e l'implementazione di nuove modalità 

operative, volte ad accompagnare i protagonisti del progetto ad affrontare le inevitabili difficoltà che tale cambiamento 

comporta. 



L’affido, infatti, comporta il distacco, anche se a carattere temporaneo, dal nucleo d’origine, da coloro che sono stati 

fino a quel momento le persone di riferimento e, contemporaneamente, l’avvio di un nuovo rapporto con persone spesso 

sconosciute. Gli operatori del Servizio Sociale e i Servizi Specialistici o gli operatori della comunità, qualora il minore 

vi sia collocato, hanno il compito di aiutarlo a recuperare la continuità della sua storia, nonostante le eventuali fratture 

traumatiche intervenute. Durante l’affidamento possono essere attuati interventi specialistici in favore del bambino e va 

strettamente monitorato il percorso di inserimento dello stesso presso il nucleo affidatario.  

 

i) Sostegno alle famiglie affidatarie 

Il C.A.D. è il servizio competente per offrire il necessario sostegno alla famiglia affidataria. Tale sostegno si esplica in 

un contesto individuale/familiare o in attività di gruppo: 

a) le forme previste del sostegno individuale/familiare sono: 

- il sostegno al singolo, alla coppia, alla famiglia intera; 

- la disponibilità alla mediazione con il Servizio Sociale che ha la responsabilità del progetto sul bambino 

inserito; 

- la costante valutazione del benessere della famiglia in relazione al buon andamento del progetto di affido; 

- la verifica sull’andamento dell’affido; 

- l’elaborazione della storia di affido, quando questa stia concludendosi e/o sia conclusa  

Gli strumenti utilizzati sono i colloqui professionali, le visite domiciliari, sistematiche ed approfondite osservazioni, 

incontri con l’intera famiglia, anche allargata.  

b) la forma prevista per il sostegno di gruppo è l’attivazione di uno o più gruppi territoriali, composti dalle famiglie 

affidatarie residenti nel territorio degli Enti. 

La frequenza al gruppo è obbligatoria per coloro che hanno in corso un affido familiare, ed è allargata (per almeno 

tre incontri) alle famiglie disponibili o in attesa di abbinamento. 

Il gruppo di sostegno all’affido risponde ai seguenti obiettivi: 

- riconoscimento sociale dell’impegno; 

- identificazione e confronto con il gruppo dei pari, condivisione delle difficoltà; 

- aiuti e consigli da esperienze di altri genitori affidatari; 

- possibilità di relazioni spontanee ed allargate e di coesione fra genitori affidatari; 

- riflessione sulla propria esperienza emotiva; 

- Aiuto e orientamento per le nuove famiglie affidatarie; 

Il gruppo è professionalmente condotto e facilitato da una coppia di operatori, di norma Assistente Sociale e 

Psicologo  e centrato sul compito di garantire un buon andamento all’intervento sociale nel complessivo benessere 

degli attori coinvolti; affronta temi scelti o indicati dalle famiglie partecipanti e può prevedere interventi 

professionali esterni su tematiche particolari. 

Il sostegno alle famiglie affidatarie è incrementato dalla creazione di reti sociali, locali e solidali, che offrano aiuto 

organizzativo ed empatico alle famiglie stesse.  

 

Art. 11 - Clausola di rinvio  

 

Per quanto non previsto dal presente Regolamento si rimanda alla legislazione vigente in materia. 

 

 

 

 


